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La scomparsa di Kurt Godei 

Ai confini 
della 
certezza 

La crisi delle 
teorie tradizionali 
e i nuovi 
orizzonti della 
ricerca nel 
pensiero di un 
protagonista della 
logica moderna 

Con Kurt Gotto! morto 
qualche giorno addietro a 
Pr inceton scompare indub
biamente una delle figure 
di primo piano della ricerca 
logica del Novecento. Nato 
nel 19()(J ne l l ' aus t roungar i 
ca Hriinn ( l 'a t tuale Bino in 
Cecoslovacchia) si era for
mato intel le t tualmente in 
quella Vienna degli anni 
venti in cui si discutevano 
con fervore tanto le idee di 
Einstein quanto quello di 
F reud e in cui si elaborava
no sottili « filosofie della 
crisi », ina anche si ridi
scuteva tu t to il patrimonio 
teorico del movimento ope
raio. Docente di matematica 
a Vienna, esponente t ra i 
più vivi di quel Circolo che 
tant i contr ibut i dava allora 
allo sviluppo del l 'empirismo 
logico, Godei si trasferì 
quindi dal 1033 negli Stati 
Uniti , en t r ando a far pa r t e 
dei r icercatori puri dell 'In-
s t i tu te fo>- Advanced Study 
di Princeton. 

Test imone, dunque, non 
solo di una stagione cultu
ra le irr ipetibile, ma anche 
di un'epoca tormentata che 
ha visto l 'esperimento delle 
fragili democrazie mitteleu
ropee e l ' insorgere della 
reazione al « pericolo bolsce
vico », dest inata a culmina
l e nel nazional-socialismo. 
t e s t i m o n e , ma test imone si
lenzioso: non troviamo in 
lui nessuna di quelle rea
zioni al d ramma del l 'Europa 
e del mondo così tipiche di 
nitri suoi grandi colleglli 
« esuli » a Princeton; non 
l e ne t te scelte, spesso rea
zionarie, di un von Neu-
innnn, e nemmeno le batta
glie politiche e civili di un 
Einstein. Godei ha davvero 
rappresen ta to l 'antitesi del 
personaggio pubblico; una 
vita, schiva e r i t irata, lo ha 
quasi protet to dai colpi del
la storia e ha lasciato nel
l 'ombra l 'uomo: sono rima
st i invece i suoi lavori, cir
ca una ventina, alcuni di 
pochissime pagine, che han
no br i l lantemente risolto 
problemi di g rande difficol
tà . hanno introdotto nuove 
tecniche e inaspettati set tori 
d i ricerca hanno rovesciato 
punt i di vista autorevoli o 
già da tempo consolidati. 

Un'idea 
centrale 

Non a caso uno storico 
della logica ha parlato del
l 'opera di Godei come della 
« Critica della Ragion Pura 
del nost ro tempo ». E' pres
soché impossibile in poche 
r ighe da re un ' idea anche ap
prossimativa. di una ricerca 
che ha spaziato dai fonda
ment i della matematica al
l e soluzioni del le equazioni 
d i Einstein sulla relatività 
( t ra l 'al tro, le soluzioni tro
va te da Godei permet tono 
di concepire un osservatore 
che viaggia nello spazio
t empo lungo un percorso 
chiuso, che può cioè, de t to 
in breve, r i to rnare nel pas
sa to ) . Qui prendiamo come 
filo rosso un ' idea cent ra le 
p e r la logica moderna quella 
d i calcolo Ionico. Sempre in 
breve, un calcolo in questa 
accezione non è altro che un 
complesso di regole che per
met tono di o t tenere del le 
proposizioni da al t re propo
sizioni: ta le complesso di re
gole però non è del tu t to 
arbi t rar io , ma deve sotto
s t a re a cert i vincoli. P e r 
esempio al vincolo che le 
proposizioni d o m a t e col 
calcolo siano * conseguenza 
loeica » di quel le cui le re
gole sono s ta te applicate. 
s iano cioè vere oizni volta 
che sono vero le pr ime: aia 
u n o dei grandi maestri del
la Ionica dell 'Ottocento. Got
t lob F rege (1848 1ì)2nì av
vertiva l'esiconza che un cal
colo fosso in a rado non so
l amente di r ì cav i rc conse
guenze Ioniche di un dato 
Insieme di proposizioni, ma 
di r icavarle tutte. 

Questo requisi to di « ade
guatezza » ( « completezza » 
è il te rmino tradizionale che 
non pochi Ionici odierni tro
vano piut tosto infelice) e ra 
effet t ivamente goduto da un 
calcolo logico presentato da 
F rege : ma fu solo Godei a 
d imos t ra re nel 1930 l'ade-
guatezzi che Frege aveva 
sempl icemente affermato. Il 
fat to che esis tano calcoli lo
gici non adeguat i rende ov
viamente più significativo il 
risultato godeliano. 

L 'anno successivo Godei 
Ottiene un risultato ancora 
più in teressante : in una ce

lebre memoria dal titolo 
Sulle proposizioni formal
mente indecidibili dei Prin
cipia Mathematica e di siste
mi affini, Godei affronta un 
problema che può venir così 
schematizzato: data una teo
ria matematica (per esem
pio l 'ar i tmet ica) , è possibile 
t rovare por essa un insieme 
di assiomi tale che, presa 
comunque una proposizione 
formulata nel linguaggio 
della teoria, si possa sempre 
da rne formalmente una di
mostrazione o una recitazio
ne, cioè una dimostrazione 
della sua negazione? 

La risposta è negativa, 
se si r ichiede com'è usuale, 
che l ' insieme degli assiomi 
della teoria sia decidibile, 
cioè che sia sempre possi
bile stabilire in modo effet
tivo se una proposizione è 
un assioma dc?la -tcTffca. Un 
r isul tato del genere era del 
tu t to inat teso: la maggior 
par te dei matematici crede
va allora che un problema 
fosse sempre risolubile in 
senso positivo o negativo: 
all'inizio del secolo il gran
de matematico David Hil
ber t (1862-1943) aveva scrit
to: « Ecco il problema, trova 
la soluzione... per trovarla 
basta pensare ; non esistono 
ignorabimus in matemati
ca ». Ma ora la memoria di 
Godei esibiva effettivamen
te una proposizione indimo
strabile nel sistema formale 
del l 'ar i tmetica e anche in 
quei sistemi più potenti , co
me la teoria degli insiemi e 
il sistema dei Principia 
(191C13) di Russell e Whi-
tehead. Inoltre un corollario 
del teorema stabilisce che 
nessuna teoria che si sup
ponga non contraddit toria e 
che sia in grado di formula
r e l 'ari tmetica e lementare 
può d imost ra re una propo
sizione che equivale all'as
serzione della propria non 
contraddi t tor ietà . 

Proprio un fatto del ge
ne re costringeva logici e 
matematici a inver t i re la 
rot ta : in part icolare doveva
no sent ir lo come uno scac
co Hilbert e i r icercatori 
della sua scuola che avevano 
mira to a una dimostrazione 
di non contraddi t tor ie tà per 
l 'ar i tmetica utilizzando i 
mezzi che r i tenevano meno 
potent i ma più « sicuri », 
quelli della « ar i tmetica fi-
nit ista » (che sostanzialmen
t e può veni re identificata* 
con quella che fa uso di soli 
e lement i combinatori , cioè 
de l le usuali operazioni di 
somma, prodotto, ecc. senza 
« compromet ters i » con « pe
ricolosi » r i fer iment i a tota
lità infinite). 

Na tu ra lmente il r isultato 
di Godei non comporta l'im
possibilità di una dimostra
zione di non contraddit torie
tà che usi mezzi più forti 
di quelli del l 'ar i tmetica ele
men ta re e tut tavia ancora 
più deboli di quelli usati 
nella matematica complessi
va. Come è noto, una di
mostrazione di non contrad
di t tor ietà del l 'ar i tmetica di 
questo tipo è stata trovata 
nel 1936 da G. Gentren. 
Tuttavia il r isul tato della 
memoria del 1931 è stato ta
lora prospet ta to come una 
sconfitta del metodo assio
matico e formale, se non 
addir i t tura come una disfat
ta della ragione. Godei non 
ha mai preso posizione espli
cita su ques te interpretazio
ni : tut tavia il suo punto di 
vista appare notevolmente 
lontano da conclusioni del 
genere . Godei infatti non ha 
mai nascosto una net ta op
zione per il realismo, secon
do cui gli ent i matematici 
vanno intesi come dotati 
di « esistenza oggettiva ». 

A suo tempo Bert rand 
Russell aveva sostenuto che 
« la logica ha a che fare 
col mondo rea le quanto la 
zoologia, sebbene in ter
mini più as t ra t t i e genera
li » e aveva esteso tale ana
logia fino a paragonare gli 
assiomi della logica e della 
matematica al le leggi di na
tura e l 'evidenza logica alla 
percezione sensoriale. « Tale 
punto di vista — commenta 
Godei in un saggio del 1944 
dedicato appunto alla logi
ca matematica di Russell — 
si può r i tenore abbondante
mente giustificato dagli svi
luppi successi* i e c'è da 
aspettarsi che Io sarà ancor 
di più in futuro ». 

In un al t ro saggio Godei 
precisa che « nonostante la 
loro distanza dall'esDcrienza 
sensoriale » anche degli en
ti matematici più astratt i 
« abbiamo in qualche modo 
una percezione ». natural
men te diversa da quella 
usuale, ma non meno « si
cura » di essa. Come da se
coli gli scettici hanno am
monito, i sensi ingannano: 
il bastone immerso nell'ac
qua appare soozzato. Eppu
r e anomalie del genere non 
hanno mai bloccato la ri
cerca fisica. 

Un termine come « reali
smo » sembra r imandarci 
indiet ro di secoli: alla gran
de polemica sugli universali 
che divise i fisolofi me
dioevali (cosa denotano mai 

termini come « uomo », 
« animale », ecc.? 0 , come 
sostengono i più decisi av
versar i del realismo, i no
minalisti , non sono sempli
ci emissioni sonore? Segni 
sulla car ta che una mano 
traccia senza pretesa di de
no ta re a lcunché?) . Senza 
dubbio c'è una notevole 
continui tà tra questi dibatti
ti e la concezione genera le 
in cui Godei inquadra la 
teoria degli insiemi come 
base pe r l ' intero edificio 
matematico. Ma riscontri 
del genere non devono farci 
d iment icare che tali termi
ni oggi si riferiscono a pro
fonde indagini epistemologi
che e a raffinate r icerche 
tecniche che hanno permes
so ri levanti conquiste scien
tifiche. 

La figura dell'economista e 
dell'esponente del movimento operaio 
e la riscoperta della sua opera 
sullo sfondo delle polemiche intorno 
alla teoria marxiana del 
valore-lavoro - La contrastata 
milizia nel partito comunista - I 
contributi di un seminario 
svoltosi'all'università di Roma 

Un protagonista del dibattito degli anni '20 

Fa ancora discutere 
1'«eresia» di Graziadei 

Princìpi 
diversi 

Ciò significa soltanto che 
gli usuali assiomi su cui 
costruiamo l'edificio ma
tematico « non contengono 
una descrizione completa di 
quella real tà ». Si t ra t ta al
lora di cercare * nuovi prin
cipi » che permet tano di ar
r icchire la nostra abi tuale 
concezione degli ent i mate
matici. 

Questo tipo di percezione, 
cui dunque Godei fa insi
s t en temente appello, riabili
ta così una idea cara a non 
pochi matematici del passa
to e anche di oggi: quella 
di una peculiare intuizione 
che fornisce le l inee di r i
cerca per r isolvere i gran
di problemi. Tale intuizio
ne non va però interpreta
ta secondo Godei in modo 
pu ramen te soggettivistico; 
d 'al t ra pa r t e se il suo punto 
di vista pe r certi versi sem
bra r ichiamare la concezio
ne platonica della matema
tica, esso ha però come esi
to una visione dinamica e 
non cristallizzata del sapere . 
Infatti se si ammet te « che 
le difficoltà apparen temente 
insormontabil i p resen ta te 
per anni dai problemi mate
matici sono dovute al fatto 
che non si sono ancora tro
vati gli assiomi opportuni », 
si deve conscguentemente 
r iconoscere che la matema
tica ha ormai perso gran 
pa r t e di quella « certezza as
soluta » che una tradizione 
mil lenaria le aveva at tr i
buito. 

Certo può capi tare che i 
r isul tat i deludano le aspet
tat ive. Così, esemplificava 
Godei, concludendo l'artico
lo dedicato alla logica di 
Russell: il proget to di Leib
niz di un « calcolo del ra
g ionamento » poteva sem
b ra re a suo tempo una chi
mera : solo sul lungo perio
do esso ha dato i suoi frut
ti. Propr io por questo, am
moniva Godei. « non biso
gna mai pe rde re la spe
ranza... ». 

Giulio Giorello 
Nella foto accanto al titolo: 

Kurt Godei. 

Una fotografia di Antonio Graziadei negli anni venti e una caricatura inedita disegnata da Fabrizio Maffi 

La facoltà di economia e com
mercio dell'università di Ro
ma, presso cui Antonio Gra
ziadei, reintegrato nell'inse
gnamento da cui era stato 
ey&omesso dal fascismo, con
cluse la sua attività di do
cente universitario, ha volu
to ricordarlo in occasione dei 
venticinque anni dalla viorte, 
con un seminario sulla sua fi
gura di economista e politi
co. Ai lavori presieduti dal 
prof. Sergio Steve hanno par
tecipato con relazioni i pro
fessori: Giuseppe Orlando. 
Mauro Ridolfi, Lorenzo Cala
bi, Renzo Martinelli. Ha man
dato la sua adesione il segre
tario generale del PCI Enri
co Berlinguer. Era presente 
una delegazione del PCI com
posta dai compagni Barca, An-
drianì e Valenza. 

La figura e l'opera di Gra
ziadei (1S73 19 J3) non hanno 
avuto molta fortuna nella tra
dizione del movimento operaio 
nel cui ambito la sua azione 
si colloca, né all'interno del 
mondo accademico. Le ragioni 
di questo destino sono ovvia
mente molteplici ma sono sta
te ricondotte prevalentemente 
da una parte all'anticonformi
smo e all'* eresia r> della sua 
posizione intellettuale, dall'al
tra alla condottila di « revisio
nismo y> e di « opportunismo » 
che gli costò nel 1928 l'espul
sione dal partito comunista ma 
che risale già al momento del
la scissione del partito socia
lista e della fondazione del 
partito comunista. Condanna 
che ha trovato un severo as
sertore nello stesso Gramsci 
dei Quaderni. 

Inoltre gli storici del pen

siero politico (per non parla
re della feroce critica di Be
nedetto Croce) lo hanno spes
so liquidato con poche battu
te e si veda per tutti la som
maria valutazione di Gaetano 
Arfè; mentre solo di recente 
con l'antologia di scritti cu
rata da Ridolfi per la UTET 
nel 1969, si è ripreso a par
lare del contributo alla rifles
sione economica di Graziadei 
e della sua originalità. Dibat
tito favorito dal fatto che i 
temi della sua ricerca trova
no spazio in quello più gene
rale scaturito dalla proposta 
teorica di Sraffa. Questa ri
presa di interesse, eliue «ria 
eco nel terzo convegno nazio
nale degli storici del pensiero 
economico i cui atti sono sta
ti pubblicali nel 1977 dalla 
casa editrice 11 Mulino. 

Attualità 
problematica 

Ma siamo ancora lontani da 
una valutazione complessiva e 
misurata del pensiero di Gra
ziadei, sia per l'intreccio mol
to stretto che in lui esiste tra 
politica ed economia sia per 
l'attualità irrisolta dei temi 
centrali della sua ricerca. E' 
nel contesto di questa attuali
tà problematica che va vista 
la « riscoperta » o l'aggiorna
mento delle tesi teoriche di 
Graziadei come ulteriore chia
ve per spiegare i meccanismi 
dello sfruttamento capitalisti
co e. più in generale, dell'eco
nomia capitalistica, al di fuo
ri della teoria del valore-la
voro. 

Questo mi sembra il senso 
generale dcll'appussionata re
lazione di Mauro Ridolfi che 
riproponendo e ampliando la 
ricerca già svolta su Grazia-
dei ha incentrato la propria 
interpretazione sidla necessità 
di soffermarsi non solo sulle 
asserzioni conclusive dell'eco
nomista imolese quanto sul 
« progetto scientifico comples
sivo » della sua opera. Tale 
programma viene animato da 
una formazione positivistica e 
arricchito dallo spirito del me
todo marxista che Ridolfi in
dica nello sperimentalismo. 
Quasi una sorta di empiri
smo • porta Graziadei ad ab
bandonare la teoria del valore-
lavoro basata sul « concetto 
filosofico » di valore astratto 
ed a formulare la categoria 
di sovraprodotto che nella sto
ria del pensiero lo avvicina 
più a Quesnay che a Marx 
o Ricardo e per l'epoca p'm 
recente alla teoria di Baran 
e Sweezy. 

Con la critica e l'abbando
no della teoria del valore Gra
ziadei costruisce un modello 
teorico di riferimento, sia pu
re non compiutamente rigoro
so, di tipo macroeconomico 
(per « totalità di imprese >). 
analizzando le nuove forme di 
mercato non concorrenziale 
che si andavano concretamen
te affermando, e ipotizzando 
un sistema a prezzi fissi. 

L'altro elemento determinan
te nella visione economica di 
Graziadei è il processo di con
centrazione delta produzione 
come fonte principale del pro
fitto che può distinguersi in 
profitto sterile e fecondo: il 
primo prodotto per « innalza

mento dei prezzi », il secondo 
per « abbassa mento dei co
sti ». 

In definitiva lo schema teo
rico dell'economista imolese — 
i cui cardini sono la « produ
zione complessiva », il « pro
dono necessario ». il « pluspro-
dotto » — si caratterizza per 
la sua originalità sia nei con
fronti del marxismo ortodosso 
e revisionista sia rispetto al 
marginalismo. 

Concezione 
originale 

Ridolfi ha voluto però ca
ratterizzare questa originalità, 
nella replica all'intervento di 
De Vivo, sottolineando la di
stanza tra Sraffa e Graziadei 
e negando qualsiasi derivazio
ne del primo dal secondo (in
terpretazione questa proposta 
in altra sede da G. Gattei) e 
ha rivendicato con molta forza 
l'impossibilità della discenden
za del pensiero dell'imolese da 
Loria che era stata proposta 
da R. Faucci ed infine ha op
posto a Calabi, il quale face
va notare possibili legami con 
Marshall, una interpretazione 
che invece ne sottolinea la di
vergenza profonda. 

Ma l'immagine dell'intellet
tuale isolato «.senza interlocu
tori ». costruita e proposta da 
Ridolfi, che pure ha sistema
tizzato con molta precisione 
gli elementi chiave del pensie
ro di Graziadei soprattutto per 
quanto riguarda il tentativo di 
innovare la teoria marxista 
con strumenti d'analisi econo
mica, è stata in parte corret

ta dalle relazioni di Calabi e 
Martinelli, che hanno sottoli
neato i tratti cosmopolitici del
la formazione e della esperien
za di Graziadei. In questo sen
so, ha sostenuto Calabi, l'ela
borazione teorica dell'econo
mista trova una sua ragione 
proprio nel clima culturale 
dell'epoca, nella polemica con 
gli esponenti della Seconda in
ternazionale e il loro determi
nismo, nella rivalutazione del 
marxismo come pensiero poli
tico e nella rilettura del Marx 
del terzo libro del Capitale 
così come dej Ricardo che in
daga le « vie dello sviluppo » 
dell'economia, noi suoi rap 
porti con la scienza economica 
borghese e Marshall in par
ticolare ed infine in una sor
ta di fondazione sociologica 
del suo pensiero (riferimento 
alla proletarizzazione ed esten
sione delle classi medie e al 
ruolo sociologico del progres
so tecnico). Da qui il legame 
ancora tutto da indagare e 
quindi solo propositivo dei rap
porti che ci possono essere tra 
Marx. Marshall. Pareto e 
Graziadei. 

La posizione politica di Gra
ziadei trova saldatura esplicati
va, secondo Calabi, in un'elabo
razione che intravede nella 
struttura capitalistica una po
tenzialità di crescita che non 
comporta miseria crescente, 
ma proprio per il riferimento 
alla categoria del surplus è 
capace di determinare una 
crescita contemporanea dei sa
lari e dei profitti: e in ciò sta 
la ragione delle sue proposte 
riformiste e del suo possibili
smo politico. 

Quello forse che resta anco
ra inesploralo è il rapporto 
tra il mercato (dei beni e del 
lavoro) e le condizioni della 
riproduzione e in definitiva il 
fatto che i salari e i profitti 
pur crescendo entrambi resta
no conflittuali ovvero, come è 
stato messo in evidenza in al
tra occasione da E. Zagari, 
l'aspetto progressivo del sisfe-
ma capitalistico non annulla 
affatto il suo fine sostanziale 
di valorizzazione del capitale. 

Ma se la ricostruzione della 
figura di Graziadei economi
sta sta dando contributi sti
molanti, la sua biografia po
litica. come ha messo in evi
denza Martinelli, è ancora da 
esplorare soprattutto se si vuo
le superare la sommarietà di 
alcuni giudizi. 

Il profilo che ne ha delineato 
Martinelli costituisce un pri
mo tentativo di collocare l'iti
nerario politico percorso da 
Graziadei all'interno della sto
ria contrastata del movimento 
operaio senza arrivare a con
clusioni strumentali o apologe
tiche. 

D'altro canto non c'è neces
sità di « riabilitare » Grazia-
dei: egli fu riammesso nelle 
file del partito comunista al 
momento della fondazione del
la Repubblica: e questo atto 
è tanto più significativo se ri
ferito al fatto che lo stesso 
Togliatti fu tra i critici del 
contenuto « revisionista » de
gli studi di Graziadei sulla 
teoria del valore. 

Martinelli, comunque, si è 
soffermalo a lungo sid perio
do cruciale dell'impegno poli
tico di Graziadei che coinci

de largamente con i momenti 
più critici della storia del par
tito socialista e del nascente 
partito comunista ed ha vo
luto sottolineare come ncllQ 
sue posizioni non si possa de
nunciare un atteggiamento tot-
ticista ed opportunista, sia a# 
lo si riferisce alla coerenza 
con la sua elaborazione intel
lettuale sia dal punto di vista 
strettamente politico che lo 
trova da una parte difensore 
dell'unità internazionale del 
movimento operaio e dall'al
tra assertore della più estesa 
collaborazione delle forze di 
sinistra. 

Questo atteggiamento, che è 
stato valutato senza favore da 
Paolo Spriano nella sua sto
ria del partito, secondo Mar
tinelli. trova coerenza nelle po
sizioni assunte da Graziadei 
sia nei congressi di Livorno 
che di Lione (del resto il suo 
contributo alla fondazione del 
partito comunista si concretò 
con la circolare Marabini Gra
ziadei). 

Ed anche quando a Lione la 
sua posizione politica di aper
tura verso i socialisti venne 
sconfitta, le sue tesi sulla 
questione agraria furono co-
muiupte costantemente ritenu
te come punti di riferimento 
essenziale per la elaborazio
ne di una proposta adeguata 
in questo campo. Ma le tesi 
sulla agricoltura, al di là di 
questo riferimento congressua
le. nella loro sostanza non fu
rono accolte perché da una 
parte il nome di Graziadei era 
ormai associato all'ipotesi più 
generale dello sviluppo poten
ziale del sistema economico e 
sociale capitalistico, dall'altra 
la sua analisi dell'agricoltu
ra. che pure ha ancora oggi 
un grande valore teorico, co
me ha sottolineato Orlando 
nella sua sintetica ma efficace 
relazione, si scontrava con la 
ipotesi prevalente della tra
sformazione capitalistica del
le campagne e dello sviluppo 
del bracciantato. Perciò la te
si di Graziadei sulla presema 
di fenomeni contraddittori e 
comunque non uniformi in 
agricoltura non ebbe l'atten
zione che meritava. Opportu
namente, quindi. Orlando ha 
ricordato la polemica contro 
la teoria della rendita diffe
renziale di Ricordo, non solo 
negli argomenti teorici e nel
la trattazione dell'economia 
agraria al di fuori della vi
sione aziendalistica prevalen
te. ma nella valutazione poli
tica che di questa « legge * 
Graziadei dava quando, rife
rendo la rendita alla proprie
tà della terra, la definiva 
conservatrice e pericolosa ol
tre che falsa. Connotazioni 
queste che di fatto portano ad 
accettare l'impossibilità dello 
sviluppo del settore ed indu
cono a considerare questa vi
tale attività solo in funzione 
assistenziale e praticamente 
ad abbandonare tutte le arce 
che non offrono alti rendimen
ti (ad abbandonare /'osso, ha 
ripetuto Orlando). Ed è pro
prio tale dimensione di econo
mia applicata che nuò ren
dere attuale e moderno il con 
tributo di Antonio Graziadei. 

Dario De Luca 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'avvio di u-
na prima analisi storico-
critica sull'opera e la figu
ra del compagno Gerolamo 
Li Causi, del suo « lungo 
cammino ^ attraverso le tap
pe più significative della sto
ria siciliana e del nostro 
paese, ha ricevuto un im
portante contributo: l'altro 
ieri sera, nel grande salone 
del Jolly di Palermo, cremilo 
di cittadini. la compagna di 
Li Causi. Giuseppina Vittonc. 
ha consegnato ali ' Istituto 
Gramsci siciliano il prezioso 
archivio privato di Gerola
mo. fatto di documenti, let
tere. appunti, articoli e te
stimonianze. Vn materiale 
che riguarda un intero ar
co di storia, gli ultimi 50 
anni, e clic la stessa Giusep
pina ha impiegato parecchi 
mesi a mettere insieme e ca
talogare. Ad un anno dalla 
scomparsa, come valutare la 
figura e l'opera di Li Cau
si. il suo posto nella storia 
della Sicilia e dell'Italia? Non 
è semplice dare una ri^po^ta 
definitiva a questo interro
gativo. 

L'ha sottolineato Paolo 
Bufalini concludendo la ma 
nifestazione. aperta da un i 
introduzione del profe.^or 
Francesco Renda, presidente 
del Gramsci, arricchita da
gli interventi di Michele Fi 
gurclli, responsabile cultura
le del comitato regionale, del
lo storico socialista Giusep 
pe Giarrizzo preside del
la Facoltà di Lettere all ' 
Università di Catania, di Pio 
La Torre, responsabile della 
sezione agraria nazionale del 
PCI. 

« Quella di Li Causi — ha 
osservato Bufalini — è stata 
una grande e complessa per
sonalità: grande siciliano, 

Mommo Li Causi ricordato a Palermo 

Dentro la storia 
della Sicilia 

Un esempio d'intransigenza morale e politica - L'archivio 
del dirigente comunista consegnato all'Istituto Gramsci 
dalla compagna Giuseppina - Il discorso di Paolo Bufalini 

protagonista del <mo\ inden
to operaio e comunista inter
nazionale ?. 

Avere la possibilità, grazie 
alla decisione dei familiari. 
rii lavorare sulle sue carte, 
è dunque un'occasione im-
po:tante. Non solo per co
struire la sua biografia (< la 
\oro che è necessario com
piere •*>. ha sostenuto Giarriz 
TO iche si è soffermato a 
lungo sullo nr.2ini <: terzine » 
i- Li CauM e -.illa batta-:'!* 
col tro la mafia), ma anche 
oor ' r i l e v e r ò >. senza pan 
r.i di do\oro*i npen-amort i 
.Tritici. : momenti cnicial. 
iella \ i ta del partito e de! 
la storia siciliana. 

Tempra di 
combattente 

E' un archivio che non con 
tiene, ha affermato il com 
pagno Renda, né scottanti ne 
clamorose rivelazioni. Ma sc> 
no carte che hanno cammi
nato di pari passo con la in
tensa esistenza di Li Causi. 
che hanno come cadenzato i 
tempi della sua lunga vicen
da personale e politica. Co
me non mai, anzi, il priva

to e l'impegno pubblico so 
r.o stati in Gerolamo un trat
to essenziale della sua forte 
personalità, si sono intreccia 
ti e fusi in un tutt 'uno. 

Nelle carte, ha soggiunte 
Renda, che ha avuto modo 
di consultarlo, si possono co
minciare a individuare quel
le ragioni profonde che han
no fatto di Mommo una delle 
f:c-,'re più rappresentative 
delle lotte ciciliane. Dal Li 
Causi, combattente, trascina
tore lOiicondario di folle con
tadino. * a z o t a t e di libertà 
e affamate di terra >. al!" 
ant-fascista, al costruttore 
.lolla rina-cita siciliana nelle 
contraddizioni laceranti del 
separatismo e dell'affermarsi 
rìei valori dell'autonomia. 
all'uomo so\ ero. di ' elevato 
rigore morale e intellettuale. 
A quest'ultimo tratto fonda
mentale ha fatto riferimento 
Bufalini — in un discorso ap
passionato. ricco di testimo
nianze personali — quando 
ha legato lucidamente gli in
segnamenti di Mommo alla 
drammatica esperienza di 
questi giorni, pieni di ango
scia. e Proprio Li Causi, ha 
detto, ci ha insegnato che 
bisogna amare la vita in ge

nerale ma anche ogni sin
gola vita. Ma egli stesso ci 
ammoniva a non piegarsi 
mai ai ricatti. In qualunque 
situazione un uomo si tro
vi — diceva — denunci il 
ricatto, solo così ridiventa 
uomo l i b e r o . 

Impegno 
pubblico 

Ricco della irridjcibilo for-
7,i del combattente. Mom 
mo — ha sotto!.neato Figu 
rolli — non si piegò mai. in
vitava a drizzare la schie
na d: fronte agli aguzzini, a 
guardare in faccia i per>e 
cutori. Con questa carica 
« ruppe la lima sottile > del 
carcere fascista, puntò im 
placabile l'indice contro i ca
pi mafiosi. 

Così la sua storia è gran
de parte di quella di un po
polo. di una regione, di un 
partito costruito, sotto il suo 
infaticabile appassionato la
voro. in circostanze difficili 
e quanto mai ardue. « Un 
partito — ha detto Pio La 
Torre — che con Li Causi, 
nei primi momenti dell'Ita

lia liberata dal fascismo, si 
mette alla testa del movi
mento popolare e lo fa en
t rare nella scena politica con 
tutto il valore della tradizio
ne socialista della Sicilia ». 
Recuperare la lezione di Li 
Causi, capo politico, signifi
ca capire come, nel fuoco 
della lotta, sono venuti cre
scendo i dirigenti di ieri e 
quelli di oegi. per ritesscre. 
senza trionfalismi, come am
moniva Togliatti, le fila del
la complessa storia della for
mazione del gruppo dirigen
te do! PCI. Fare ciò vuol di
re saper valutare in tutti i 
loro appetti le posizioni del
lo stesso Li Causi, senza di
menticare le indicazioni di 
Togliatti che in realtà fu co
lui che per primo con forza 
e capacità dettò l'impo
stazione politica dell'autono
mia e dell'unità del popolo 
siciliano. 

Cna riflessione è d'obbli
go anche MIÌ limiti delle al
leanze di elasse nella lotta 
per la terra , che sempre To-
eliatti e Li Causi ponevano 
al contro della < Questione si
ciliana >. Qui Bufalini ha ri-
oropoMo il problema del ri
tardo. che non fu solo Sicilia 
no, noi comprendere il ruolo 
elei coltivatori diretti nella pò 
I tica di riforma agraria. 

Por ultimi un ricordo per
sonale di Bu.*alini che con Li 
Causi lavorò por sei anni al
la direzione del partito in 
Sicilia, e Con lui — ha detto 
— anche nella vivace dialet
tica politica, nella diversità 
di opinioni, si discuteva nel 
massimo di comprensione re
ciproca. Perché Li Causi era 
profondamente amante della 
verità era uomo leale, mae
stro di coerenza e di vita 
morale ». 

Enciclopedia Einaudi 
La biblioteca pili moderna in seicento «voci» 

Le seicento tori di cu: si cornarne 1P.nc'n!"prd:a Y inalidì, forse ls 
_più moderna ed avanzala cnc'ulnj edta in campo internazionale, sono 
altrettante trattazioni complete (tali alta di <<'.-."/ e più patrie), che 
informano su un tema specifico e io ricollegano problematicamente 
agfi altri tc"ìi. Tulle insicic, le seicento t oci formano come un reti
colalo che abbraccia l'intero sapere contcìporaneo, e c!e il lettore 
può percorrere r.clla misura e secondo l'u'v.crario di lettura che più 
gli interessa. 
Se "costruire il sapere » ir: funzione della realtà ci:e cambia è il crite
rio per farsi una biblioteca moderna. \e « aggiornamento - non signi
fica Invitarsi a seguire le ultime noi ;tà ma sig-aiic.: parici ipare al for
marsi delle idee nuove, adora l'Un.iJ.oped:: l r:a:,d: e un modello 
ideale di biblioteca. 

L'I'ncitlopctli-i I in.mdi e comp-.^n di 12 '.<•! uni «li olire ir-oo pp. 
ognuno. Al filmo di ire \o!r:ni .«'l'.inr.o, l"<<pcr.i vir.'i ipmplet.ua efr 

" tro il i<;So. Due \oIumi sono usciti nel 1977, tic udiranno nel 197!. 
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